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Dagli Atti degli Apostoli 
(5,12-16) 

Molti segni e prodigi avvenivano fra il 
popolo per opera degli apostoli. Tutti 
erano soliti stare insieme nel portico di 
Salomone; nessuno degli altri osava 
associarsi a loro, ma il popolo li esaltava.  
Sempre più, però, venivano aggiunti 
credenti al Signore, una moltitudine di 
uomini e di donne, tanto che portavano 
gli ammalati persino nelle piazze, 
ponendoli su lettucci e barelle, perché, 
quando Pietro passava, almeno la sua 
ombra coprisse qualcuno di loro.  
Anche la folla delle città vicine a 
Gerusalemme accorreva, portando malati 
e persone tormentate da spiriti impuri, e 
tutti venivano guariti. 
 
SALMO 117 
 
Rit: Rendete grazie al Signore perché è 
buono: il suo amore è per sempre.  
 
Dica Israele:  
«Il suo amore è per sempre». 
Dica la casa di Aronne: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dicano quelli che temono il Signore: 
«Il suo amore è per sempre». 
 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d’angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo!  
 
Ti preghiamo, Signore: Dona la salvezza! 
Ti preghiamo, Signore: Dona la vittoria! 
Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
Il Signore è Dio, egli ci illumina.  
 

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo  
(1,9-11.12-13.17-19) 

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella 
tribolazione, nel regno e nella perseveranza in 
Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a 
causa della parola di Dio e della testimonianza di 
Gesù.  
Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii 
dietro di me una voce potente, come di tromba, 
che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e 
mandalo alle sette Chiese». 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e 
appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in 
mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, 
con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con 
una fascia d’oro.  
Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma 
egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non 
temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero 
morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della 
morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai 
visto, quelle presenti e quelle che devono accadere 
in seguito». 
 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

(20,19-31) 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, 
mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne 
Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 
Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i 
discepoli gioirono al vedere il Signore.  
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il 
Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito 
Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, 
saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, 
non saranno perdonati». 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non 
era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli 
altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli 
disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei 
chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi 
e non metto la mia mano nel suo fianco, io non 
credo». 
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Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa 
e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a 
porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 
Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e 
guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel 
mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 
Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 
Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai 

creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno 
creduto!». 
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri 
segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma 
questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è 
il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate 
la vita nel suo nome. 

IL PAPA DELLA MISERICORDIA 

In questa seconda Domenica di pasqua la Chiesa ci 
invita a celebrare la Misericordia di Dio che nel 
mistero della Pasqua trova il suo culmine e la sua 
fonte.  E come potevamo non ricordare Papa 
Francesco, che dell’annuncio della misericordia di 
Dio ha fatto il centro del suo pontificato? 

 
«La misericordia di Dio è la nostra liberazione e la 
nostra felicità. Noi viviamo di misericordia e non ci 
possiamo permettere di stare senza misericordia: è 
l’aria da respirare. Siamo troppo poveri per porre le 
condizioni, abbiamo bisogno di perdonare, perché 
abbiamo bisogno di essere perdonati». Se c’è un 
messaggio che più di ogni altro ha caratterizzato il 
pontificato Francesco e che è destinato a rimanere, 
è quello della misericordia. … Tanti sono stati i temi 
affrontati dal primo Pontefice argentino,…. Ma il 
cuore del suo messaggio, quello che certamente ha 
fatto più breccia, è il richiamo evangelico alla 
misericordia. …... La misericordia come «l’aria da 
respirare», cioè ciò di cui abbiamo più necessità, 
senza la quale sarebbe impossibile vivere……. 
Il Papa venuto «dalla fine del mondo» non ha 
apportato cambiamenti agli insegnamenti della 
bimillenaria tradizione cristiana, ma riportando in 
modo nuovo la misericordia al centro del suo 
magistero, ha cambiato la percezione che tanti 
avevano della Chiesa. Ha testimoniato il volto 
materno di una Chiesa che si china su chi è ferito e 
in particolare su chi è ferito dal peccato. Una 
Chiesa che fa il primo passo verso il peccatore, 

proprio come Gesù fece a Gerico, invitandosi a casa 
dell’impresentabile e odiato Zaccheo, senza 
chiedergli nulla, senza precondizioni. Ed è perché si 
è sentito per la prima volta guardato e amato così, 
che Zaccheo si è riconosciuto peccatore trovando 
in quello sguardo del Nazareno la spinta per 
convertirsi. 
Tanta gente, duemila anni fa, si è scandalizzata 
vedendo il Maestro entrare proprio nella casa del 
pubblicano di Gerico. Tanta gente si è scandalizzata 
in questi anni per i gesti di accoglienza e di 
vicinanza del Pontefice argentino verso ogni 
categoria di persone, in special modo per 
“impresentabili” e peccatori. Nella sua prima 
omelia…, Francesco disse: «Quanti di noi forse 
meriterebbero una condanna! E sarebbe anche 
giusta. Ma Lui perdona! Come? Con la misericordia 
che non cancella il peccato: è solo il perdono di Dio 
che lo cancella, mentre la misericordia va oltre. È 
come il cielo: noi guardiamo il cielo, tante stelle, 
ma quando viene il sole al mattino, con tanta luce, 
le stelle non si vedono. Così è la misericordia di 
Dio: una grande luce di amore, di tenerezza, perché 
Dio perdona non con un decreto, ma con una 
carezza». 
Durante tutti gli anni del suo pontificato, 
[Francesco]… ha mostrato il volto di una Chiesa 
vicina, capace di testimoniare tenerezza e 
compassione, accogliendo e abbracciando tutti, 
anche a costo di correre dei rischi e senza 
preoccuparsi delle reazioni dei benpensanti. 
«Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca 
per essere uscita per le strade – aveva scritto 
Francesco in “Evangeli gaudium”, la road map del 
suo pontificato - piuttosto che una Chiesa malata 
per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle 
proprie sicurezze». Una Chiesa che .... si fa 
trasparente per far conoscere il volto 
misericordioso di Colui che l’ha fondata … 
È quel volto e quell’abbraccio che tanti hanno 
riconosciuto nel vecchio Vescovo di Roma venuto 
dall’Argentina, che aveva iniziato il suo pontificato 



andando a pregare per i migranti morti in mare a 
Lampedusa, e l’ha concluso immobilizzato in sedia 
a rotelle, spendendosi fino all’ultimo istante per 

testimoniare al mondo l’abbraccio misericordioso 
di un Dio vicino e fedele nell’amore verso tutte le 
sue creature.   Andrea Tornielli 

Il Vangelo di domenica scorsa ... 

 

Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è 

risorto! 

Il Giubileo degli adolescenti 

Ricordiamo nella nostra preghiera 12 dei nostri 

ragazzi che sono a Roma per il giubileo con altri 35 
del resto dell’Ossola e 80.000 adolescenti di tutto il 
mondo! 

La preghiera per la mia sepoltura 
(Avvenire 25/4/25)ROSANNA VIRGILI) 

Papa Francesco ha scritto la preghiera che lo ha 
accompagnato il suo corpo alla sepoltura. Si tratta 
di un dialogo stupendo col Signore interpretato 
dalle scene e dalle parole della Scrittura.  
Si avverte subito che c’è stato anche lui a recitare 
tutto il libretto con gli oranti che andranno in 
processione, che in quelle parole batterà ancora il 
suo cuore e avrà fiato la sua voce.  
La prima scena ci mostra la morte di Lazzaro 
quando, dinanzi alla tomba del fratello, lo accoglie 
Marta rammaricata perché Gesù era arrivato 
troppo tardi a salvargli la vita. «Gesù le disse: “Io 
sono la risurrezione e la vita».  
Ed ecco la seconda scena che, nel segno della 
Croce, vede uno dei malfattori crocifissi con Gesù 
che per primo incarna la speranza che si fa 
salvezza: « E disse: “Gesù, ricordati di me quando 
entrerai nel tuo regno”.  
Un’ulteriore scena è quella del dialogo serrato di 
Gesù Risorto con Simon Pietro: «“Simone, figlio di 
Giovanni, mi ami più di costoro?”. Gli rispose: 
“Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli 
disse: “Pasci i miei agnelli”» (Gv 21,15 
Davanti agli occhi sorge un’ultima scena: quella 
della donna adultera del Vangelo di Giovanni che 
nessuno condanna e che Gesù consegna a un’altra 
vita.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  

Orario Sante Messe 27 aprile - 4 maggio 2025 

Domenica 27 
della 
Misericordia 

  9.00 (Noga)  
10.30 (Villaggio) 
18.00 (Cristo Risorto) 

Maria Chiolini (trig.); Botta Ida e deff. Botta; Alessandro de Costard. 
per le Comunità. Giovannini Maria e Buonaroti Giuseppe. 
don Gianfranco 

Lunedì 28 18.00 (Boschetto) ---------------------------------------------------------------------- 

Martedì 29 
S Caterina Siena 

9.00 (Cristo Risorto) Giuseppino, Giovanni. 

Mercoledì 30 18.00 (Cristo Risorto) ---------------------------------------------------------------------- 

Giovedì 1° 
maggio 

10.30 (Villaggio)  
San Giuseppe Lavoratore 

Festa patronale del Villaggio - S. Messa e processione con S. 
Giuseppe 

Venerdì 2 
1° del mese 

18.00 (Piaggio) 
20.30 (Pioda) 

---------------------------------------------------------------------- 
Zocchetti Francesco e tutti i suoi defunti; Bacchetta Marisa; deff. 
Fontana e Ragozza; Preioni Alfredo e Luigia; per tutti i definti della 
Pioda. 

Sabato 3 
SS Filippo e 
Giacomo ap. 

18.00 (Cristo Risorto) 
20.00 (Villaggio) 

Bozzola Aurelio e Carlo; Longo Carmela; Franco e Angela Saime. 
--------------------------------------------------------------------- 

Domenica 4 
3a di Pasqua 

  9.00 (Noga)  
10.30 (Villaggio) 
18.00 (Cristo Risorto) 

--------------------------------------------------------------------- 
per le Comunità. Baccaglio Clara (trig.) 
Rino Riva e fam. Coppi. 

ROSARI DEL MESE DI MAGGIO 

GIOVEDI’ 
1° maggio 

Festa di san Giuseppe Lavoratore.  
H 10.30: Messa al Villaggio e processione 

venerdì 2 Messa alla Pioda (h 20.30) 
   

lunedì 5 rosario nelle varie chiese (*) 

martedì 6 via Trento. 

mercoledì 7 al Maglietto. 

giovedì 8 al Piaggio sopra; Crocetta (Noga) 

venerdì 9 piazza Lecomte. 
   

lunedì 12 rosario nelle varie chiese (*) 

martedì 13 in piazza Valle d'Aosta; all’asilo del 
Villaggio. 

mercoledì 14 via Fratelli di Dio. 

giovedì 15 nella chiesa del Boschetto. 

venerdì 16 piazzetta don Tabarini. 
   

lunedì 19 rosario nelle varie chiese (*) 

martedì 20  nella cappella SS Sebastiano e Rocco. 

mercoledì 21 cappella della Madonna di Re al Gaggio. 

giovedì 22 cappella di via Pedemonte; Pizzesc (Noga). 

venerdì 23 alla Madonnina di via Gorva. 
   

lunedì 26 rosario nelle varie chiese (*) 

martedì 27 al cimitero vecchio 

mercoledì 28  al condominio Chioso 

giovedì 29 via Rigoletto 

venerdì 30 Conclusione ad Antrona – h 21. 

(*) chiesa della Noga, del Villaggio, del Piaggio, capp. Emmaus 



 

* Giovedì 1° maggio: festa Patronale 
della Parrocchia di san Giuseppe Lavoratore al Villaggio. 
Alle ore 10.30 S.  Messa e a seguire processione con S. Giuseppe. 
* Venerdì 2 – Primo del mese: 
- in Cristo Risorto: ore 8.30 Lodi, rosario e comunione; ore 16.30 Adorazione Eucaristica e confessioni 
- alla Noga: ore 15.00 Adorazione Eucaristica e comunione 

Distribuzione dell’ulivo: Grazie! 

Nella distribuzione dell’ulivo abbiamo raccolto 367€ nella parrocchia della Noga, 245€ nella parrocchia del 
Villaggio e 2.472,06€ nella parrocchia di san Bartolomeo. 
Un grazie a tutti coloro che si sono spesi per questo, a partire da chi ha potato gli ulivi e ci ha portato i rami, a 
chi ha tagliato i rametti, a chi li ha imbustati e pinzati, a chi li ha distribuiti (un grazie particolare ai bambini) e 
a chi ha coordinato il tutto. 
Soprattutto per la distribuzione abbiamo bisogno di più collaborazione per poter fare tutto questo anche nei 
prossimi anni! 
  

h 18.30 nella parroc. della Noga, h 20.30 nelle altre parrocchie 



 

 
Dagli Atti degli Apostoli 

(5,12-16) 

Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per 
opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme 
nel portico di Salomone; nessuno degli altri osava 
associarsi a loro, ma il popolo li esaltava.  
Sempre più, però, venivano aggiunti credenti al 
Signore, una moltitudine di uomini e di donne, 
tanto che portavano gli ammalati persino nelle 
piazze, ponendoli su lettucci e barelle, perché, 
quando Pietro passava, almeno la sua ombra 
coprisse qualcuno di loro.  
Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme 
accorreva, portando malati e persone tormentate 
da spiriti impuri, e tutti venivano guariti. 
 
SALMO 117 
 
Rit: Rendete grazie al Signore perché è buono: il 
suo amore è per sempre.  
 
Dica Israele: «Il suo amore è per sempre». 
Dica la casa di Aronne: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dicano quelli che temono il Signore: 
«Il suo amore è per sempre». 
 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d’angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo!  
 
Ti preghiamo, Signore: Dona la salvezza! 
Ti preghiamo, Signore: Dona la vittoria! 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
Il Signore è Dio, egli ci illumina.  
 
Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo  

(1,9-11.12-13.17-19) 

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella 
tribolazione, nel regno e nella perseveranza in 
Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a 

causa della parola di Dio e della testimonianza di 
Gesù.  Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore 
e udii dietro di me una voce potente, come di 
tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un 
libro e mandalo alle sette Chiese». 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e 
appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in 
mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, 
con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con 
una fascia d’oro.  
Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma 
egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non 
temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero 
morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della 
morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai 
visto, quelle presenti e quelle che devono accadere 
in seguito». 
 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

(20,19-31) 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, 
mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne 
Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 
Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i 
discepoli gioirono al vedere il Signore.  
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il 
Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito 
Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, 
saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, 
non saranno perdonati». 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non 
era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli 
altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli 
disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei 
chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi 
e non metto la mia mano nel suo fianco, io non 
credo». 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa 
e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a 
porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 
Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e 
guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel 
mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 

Le Campane della Val Antrona 

Domenica della 
Misericordia 
27 aprile 2025 

 

 



 

Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 
Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai 
creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno 
creduto!». 

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri 
segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma 
questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è 
il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate 
la vita nel suo nome. 

IL PAPA DELLA MISERICORDIA 

In questa seconda Domenica di pasqua la Chiesa ci 
invita a celebrare la Misericordia di Dio che nel 
mistero della Pasqua trova il suo culmine e la sua 
fonte.  E come potevamo non ricordare Papa 
Francesco, che dell’annuncio della misericordia di 
Dio ha fatto il centro del suo pontificato? 

«La misericordia di Dio è la nostra liberazione e la 
nostra felicità. Noi viviamo di misericordia e non ci 
possiamo permettere di stare senza misericordia: è 
l’aria da respirare. Siamo troppo poveri per porre le 
condizioni, abbiamo bisogno di perdonare, perché 
abbiamo bisogno di essere perdonati». Se c’è un 
messaggio che più di ogni altro ha caratterizzato il 
pontificato Francesco e che è destinato a rimanere, 
è quello della misericordia. … Tanti sono stati i temi 
affrontati dal primo Pontefice argentino,…. Ma il 
cuore del suo messaggio, quello che certamente ha 
fatto più breccia, è il richiamo evangelico alla 
misericordia. …... La misericordia come «l’aria da 
respirare», cioè ciò di cui abbiamo più necessità, 
senza la quale sarebbe impossibile vivere……. 
Il Papa venuto «dalla fine del mondo» non ha 
apportato cambiamenti agli insegnamenti della 
bimillenaria tradizione cristiana, ma riportando in 
modo nuovo la misericordia al centro del suo 
magistero, ha cambiato la percezione che tanti 
avevano della Chiesa. Ha testimoniato il volto 
materno di una Chiesa che si china su chi è ferito e 
in particolare su chi è ferito dal peccato. Una 
Chiesa che fa il primo passo verso il peccatore, 
proprio come Gesù fece a Gerico, invitandosi a casa 
dell’impresentabile e odiato Zaccheo, senza 
chiedergli nulla, senza precondizioni. Ed è perché si 

è sentito per la prima volta guardato e amato così, 
che Zaccheo si è riconosciuto peccatore trovando 
in quello sguardo del Nazareno la spinta per 
convertirsi. 
Tanta gente, duemila anni fa, si è scandalizzata 
vedendo il Maestro entrare proprio nella casa del 
pubblicano di Gerico. Tanta gente si è scandalizzata 
in questi anni per i gesti di accoglienza e di 
vicinanza del Pontefice argentino verso ogni 
categoria di persone, in special modo per 
“impresentabili” e peccatori. Nella sua prima 
omelia…, Francesco disse: «Quanti di noi forse 
meriterebbero una condanna! E sarebbe anche 
giusta. Ma Lui perdona! Come? Con la misericordia 
che non cancella il peccato: è solo il perdono di Dio 
che lo cancella, mentre la misericordia va oltre. È 
come il cielo: noi guardiamo il cielo, tante stelle, 
ma quando viene il sole al mattino, con tanta luce, 
le stelle non si vedono. Così è la misericordia di 
Dio: una grande luce di amore, di tenerezza, perché 
Dio perdona non con un decreto, ma con una 
carezza». 
Durante tutti gli anni del suo pontificato, 
[Francesco]… ha mostrato il volto di una Chiesa 
vicina, capace di testimoniare tenerezza e 
compassione, accogliendo e abbracciando tutti, 
anche a costo di correre dei rischi e senza 
preoccuparsi delle reazioni dei benpensanti. 
«Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca 
per essere uscita per le strade – aveva scritto 
Francesco in “Evangeli gaudium”, la road map del 
suo pontificato - piuttosto che una Chiesa malata 
per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle 
proprie sicurezze». Una Chiesa che .... si fa 
trasparente per far conoscere il volto 
misericordioso di Colui che l’ha fondata … 
È quel volto e quell’abbraccio che tanti hanno 
riconosciuto nel vecchio Vescovo di Roma venuto 
dall’Argentina, che aveva iniziato il suo pontificato 
andando a pregare per i migranti morti in mare a 
Lampedusa, e l’ha concluso immobilizzato in sedia 
a rotelle, spendendosi fino all’ultimo istante per 
testimoniare al mondo l’abbraccio misericordioso 



 

di un Dio vicino e fedele nell’amore verso tutte le 
sue creature.   Andrea Tornielli 

Il Vangelo di domenica scorsa ... 

 

Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è 

risorto! 

Il Giubileo degli adolescenti 

Ricordiamo nella nostra preghiera 12 dei nostri 
ragazzi che sono a Roma per il giubileo con altri 35 
del resto dell’Ossola e 80.000 adolescenti di tutto il 
mondo! 

La preghiera per la mia sepoltura 
(Avvenire 25/4/25)ROSANNA VIRGILI 

Papa Francesco ha scritto la preghiera che lo ha 
accompagnato il suo corpo alla sepoltura. Si tratta 
di un dialogo stupendo col Signore interpretato 
dalle scene e dalle parole della Scrittura.  
Si avverte subito che c’è stato anche lui a recitare 
tutto il libretto con gli oranti che andranno in 
processione, che in quelle parole batterà ancora il 
suo cuore e avrà fiato la sua voce.  
La prima scena ci mostra la morte di Lazzaro 
quando, dinanzi alla tomba del fratello, lo accoglie 
Marta rammaricata perché Gesù era arrivato 
troppo tardi a salvargli la vita. «Gesù le disse: “Io 
sono la risurrezione e la vita».  
Ed ecco la seconda scena che, nel segno della 
Croce, vede uno dei malfattori crocifissi con Gesù 
che per primo incarna la speranza che si fa 
salvezza: « E disse: “Gesù, ricordati di me quando 
entrerai nel tuo regno”.  

Un’ulteriore scena è quella del dialogo serrato di 
Gesù Risorto con Simon Pietro: «“Simone, figlio di 
Giovanni, mi ami più di costoro?”. Gli rispose: 
“Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli 
disse: “Pasci i miei agnelli”» (Gv 21,15 
Davanti agli occhi sorge un’ultima scena: quella 
della donna adultera del Vangelo di Giovanni che 
nessuno condanna e che Gesù consegna a un’altra 
vita.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 

Le Campane della Val Antrona 

Domenica 27 Aprile –Domenica della Misericordia 

VIGANELLA: h 9.00 Santa Messa: Intenzioni:  Sartoretti Amalia e Tondetta Filippo. 

MONTESCHENO: h 10.00 Santa Messa 

Intenzioni: Rinaldo Minacci (famiglia); Grossi Francesco e deff. Grossi – Preioni (famiglia); Preioni 
Maria, ricordando Giuseppe, Elvira e Francesco (famiglia). 

ANTRONA:  h 17.30 Rosario - h 18.00 Santa Messa 

Intenzioni:  Def.  Lucio Valterio Laura (1° anniversario)  (figli); Defunti di Minetti Anselmo, Def. Frisa 
Aldo (anniversario) (Gabriella);  Def. Pianavilla Maria (anniversario) (famigliari); Def. Marani Franco 
(anniversario) (famigliari); Defunti  di  Roberta;  In ringraziamento agli Angeli e ai Santi; Deff. genitori, 
nonni e zii di Rita e Albino; Deff. Rametti Arnaldo, Angiolina, Pietro, Guido e Franco (famigliari). 

Martedì 29 aprile  

ANTRONA: h 17,30 – Santo Rosario - h 18,00 – Santa Messa. Intenzioni: Intenzione pia persona; 

Def. Savoni Attilio (moglie e famiglia); Deff. Marani Rosa, Valterio Giovanni e loro defunti (Pina e famiglia). 

Domenica 4 Maggio – 2a Domenica di Pasqua 

SEPPIANA: h 9.00 Santa Messa 

Intenzioni: ann. Pergrossi Emilia e Amerido; ann. Pergrossi Geremia, Ines e Luciano; ann. Cadei Maria e 
Celso; ann. Oggiani Rosa, Arturo e Rocco; ann Oggiani Genoveffa, Gemma e Francesco. 

MONTESCHENO: h 10.00 Santa Messa 

Intenzioni: Minacci Renato e Maria (famiglia); Gianfranco Grossetti, Oreste e Maria (famiglia). 

ANTRONA - ROVESCA:  FESTA DI SAN GOTTARDO. h 10.45 Rosario - h 11.15 Santa Messa 

Intenzioni:  Deff. Marani Giovanni, Caterina, Giuditta, Eugenio, Luisa, Angiolina (Assunta e famiglia); 
Def. Bosco Roberto (anniversario) (amici); Deff. Zana Rosa, Broggio Lorenzo e nonni (figlia Maria); Per 
le anime del purgatorio; Per la salvezza delle anime; In ringraziamento. 

AVVISI 

ANTRONA: Venerdì 2 maggio, 1° del mese, dalle ore 15, distribuzione della santa Comunione ad ammalati e 
anziani. 

«Francesco guardò nei miei occhi di assassino. E io fui salvo» 
«Santo Padre, le abbiamo portato queste dodicimila ostie perché le consacri. Sono state prodotte con le 
nostre mani un tempo sporche di sangue, le consegniamo nelle vostre mani benedette...». Era l’aprile del 
2016 e in piazza San Pietro il giovane Cristiano Valanzano, 29 anni, detenuto nel carcere di Opera per omicidio 
e condannato a 23 anni, di cui dieci già scontati, guardava incantato il Papa vestito di bianco, senza riuscire ad 
aprire bocca. «A dirgli quelle parole erano solo i miei due amici Ciro e Giuseppe, due ergastolani arrivati con 
me. Davanti a 50mila persone, il Papa dava tutta la sua attenzione a noi tre che ci eravamo macchiati dei 
crimini più orrendi, alla fine ci strinse uno per uno in un forte abbraccio. In quel momento ho avuto la certezza 
che Dio mi aveva perdonato». 

Figura salda in un mondo che si sta sgretolando 
Continua sulle pagine di Avvenire anche il dibattito dei laici, che si interrogano su ciò che resterà della figura e 
dell’impegno del pontefice. Per Miguel Benasayag, filosofo e psicanalista argentino naturalizzato francese, 
«Francesco è stato il Papa di Lampedusa, il Papa del coraggio, una figura salda in un mondo che si sgretola. Ha 
parlato della fragilità della vita, di ecosistemi, non si è mai rifugiato in una spiritualità astratta. Ha sempre 



 

parlato di vita reale». Un approccio «sempre più umano e corporeo, in piena sintonia con le sfide globali  del 
tempo contemporaneo». 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

Buona e Santa Pasqua a tutti! 

 
                            don Renato e don Massimo 

 
 

Il gesto dell’atleta-muratore dedicato al papa 

«A 80 anni, marcio e prego per la pace» 
Ulderico Lambertucci a piedi da Loreto a Roma. È di 
280 chilometri il suo ennesimo “cammino di fede” 
Per l’arcivescovo Fabio Dal Cin: «Le sue imprese 
sono anche un messaggio silenzioso, ma potente 
sull’importanza di uno stile di vita sano, ispirato 
alla sobrietà» 
Un nuovo itinerario spirituale, una scelta di cuore e 
fede, un pellegrinaggio dedicato alla pace nel 
mondo, a papa Francesco e ai malati, nell’anno del 
Giubileo della speranza.  

(Avvenire 17/4/25) 

 

 

 
 

 


